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TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1854 

Risuliaraento della votazione s 
Presenti e votanti 100 
Maggioranza . . . . . . . . . . . . 

Voti favorevoli 96 
Voti contrari . . . . . . . . h 

(Li Camera approva.) 

La seduta è levala alle ore 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Reiasione di petizioni ; 
1° Comitato segreto per la discussione del bilancio interno 

della Camera, 

T ORNATA DEL 13 DICEMBRE - 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE BON-COMPAGNi. 

SQMMABIO. Relazione dì petizioni — Incidenti sulle petizioni della vedova deWufßmale G-avotto, fucilato per affari po-
litici, su quella dell'Ospedale Maggiore di Pavia per esoneratone da tassa di alcuni imi, sopra quede di alcuni ahi-
tanti di Biella, di Lesa, di Castélnuovo, di QraveUona, di parecchi esercenti ed industriali delle città di Torino, di Car-
magnola e di Bra, relative alla tassa professionale ed alle sovrimposte beali. 

La seduta è aperta alle ore ì e mezzo pomeridiane. 
FàBiM, segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata e dà lettura del seguente sunto di petizioni: 
5*98. Numero 46 fra le adoratrici perpetue dei Santissimo 

Sacramento ricorrono alla Camera perchè, prendendo Sa loro 
difesa, ne conservi il monastero. 

a&99. Numero 18 delle carmelitane scalze di Moncallerl si 
rivolgono alia Camera allo stesso scopo di cui nella prece-
dente petizione. 

5800. L'abbadesia del monastero di Santa Chiara di Cari» 
gnano» e con essa tutte !e monache in numero di 28, compo-
nenti quella religiosa comunità, inoltrano domanda analoga 
alle due precedenti. 

BUOI. L'abbadessa delle religiose cappuccine di Torinos 

residente a Carignano, insieme a 29 monache della stessa co-
munità, ricorre alia Camera per lo stesso oggetto di cui nelle 
tre antecedenti petizioni. 

8502. Numero canenlehesse regolari laieranensf di 
sant'Agostino chiedono di essere comprese nell'eccezione di 
cui all'articolo k del progetto di legge per la soppressione 
degli ordini religiosi* 

pniBSMmBiSTB. Metto ai voti l'approvazione del verbale 
t della tornata precedente. 

(È approvato.) 

I TÒTI M . TOSI K SI I P ET I S EI O « ! . 

L'ordine del giorno porta la relazione di 
petizioni. 

La parola spelta al relatore del primo ufficio, 
POM>9) relatore. Petizione 8420. Con questo numero si 

ha la petizione a nome di due antichi militari sotto le aquile 

del primo Napoleone, che sono Basso Bartolomeo e Ponzo 
Giovanni Battista di Frabosa Sottana, provincia di Mondovì, 
i quali, pensionati entrambi per ferite riportatê il primo in 
¡spagna e l'altro a Berlino, a partire dal 18ift inaino a! 1850 
essendo siati privati di oltre i due terzi dei soldo corrisposto 
loro dal Governo francese, invocano o in tatto o in parte il 
risarcimento degli arretrati a consolare la loro vecchia età 
menata fra gli stenti e ìe privazioni. 

La Commissione, memore che testualmente la-legge 7 
maggio 1850 interdice ogni reclamo per arretrati anteriori 
alle di lei disposizioni ; consapevole che già a consimili peti-
zioni la Camera ha risposto negativamente, sia perchè non 
crede ehe colla detta legge del 1850, che pure fu atto grande 
di giustizia, dovesse Io Stato accollarsi un debito incompati-
bile colle forze delle finanze, sia perchè le relazioni e discus-
sioni che in quel torno ebbero luogo miravano non già a sa-
nare i torti del passato, ma a proteggere ? diritti nell'avvenire, 
vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

(Vedova delPufflziale Gavòtto? fucilato 
per motivi politici.) 

P O & T O , relatore. lì numero 5S26 designa una petizione 
sporta dalla Maria Gal!?» vedova Gavotte fu Alessandro., già 
ufficiale al servizio de! Re, passato per le armi il 15 giugno 
1855 per affari politici. Per tratto di sovrana munificenza 
del fu Re Carlo Alberto, attesa la triste situazione in quanto 
a mezzi di fortuna, e qua! madre di tre figlie, tutte in ancor 
tenera età, le fu conservata Sa pensione di lire 600 di che 
godeva il marito a titolo di giubilazione ; munificenza che 
consta da un documento annesso alla stessa petizione, spe-
dito alla detta vedova in Genova il Si luglio 1833, sotto-
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scritto « il governatore Di Caslelborgo, d'ordine dei primo 
segretario di Stato per gli affari dell'interno. » 

Siffatta pensione anzi* che pur lamenta siasi poi chiamata 
sussidio, fu portata fino a lire 720 per la sempre cagio-
nevole di lei salute, da pagarsele di bimestre in bimestre 
anticipato. 

Ma a datare da! i° gennaio 1885 inaspettatamente le fa 
tolta ; e co! pretesto, essa dice, che si avessero ad operare 
economie, si disdisse alla sacra parola reale, e lei e la fami-
glia si trovarono gettate nel vacuo delle lusinghe, che a mi-
gliori circostanze si sarebbe impetrato qualche novello sus-
sidio ; promessa per vero così vaga e lontana, che per nulla 
raddolciva le pressure della miseria sotto cui gemeva. 

Arroge che il marito entrò al servizio della Repubblica 
Ligure nel 1803 ; nel 1806 passò sotto le bandiere dell'im-
pero francese, e nel 181& sotto quelle di Casa Savoia, ove 
servì fino ai movimenti politici dei 182! ; dopo del che fu 
provvisto dell® ridetta pensione. 

La petente annoia che io seguito alla lamentevole fine di 
suo marito dovrebbe esso venir considerato come morto sul 
campo di battaglia, e spettare alla vedova, a norma delle 
vigenti leggi, la metà del maximum devoluto al defunto 
consorte, che colTaumento dei due gradi concessi dal reale 
decreto 8 aprile e 10 giugno 1848 devesi considerare giunto 
al grado di capitano 

La Commissione non disconosce l'importanza dei Sagni che 
la petente porge alla Camera, e tanto più li apprezza quanto 
riguarda alla di lei condizione e di vedova di uno che fu tra 
i primi ad irrorare la via del riscatto politico col proprio 
sangue, e quella di madre di una famiglia povera e ancora 
di una delusa alle promesse statele d'ufficio notificate per 
parte d'un re giusto e munifico; ma non può dissimulare che 
a far accertato il diritto ad una pensione qual vedova di an-
tico militare dovrebb'essa anzitutto rivolgersi al Ministero 
della guerra perchè ne venisse normalizzata la di lei posi-
zione, e tanto più che, vittima il marito di errore dei tempi 
che i nostri attuali ban corretto e correggono, essa potrebbe 
tentare presso la centrale amministrazione di compartecipare 
alle disposizioni dei regi decreti 8 aprile e 10 giugno 1848. 
I! perchè non crede tuttavia dipartirsi da un ragionevole 
eonsiglio, quando, ritenute la speciale posizione della pe-
tente e le circostanze su narrate che l'accompagnano, vi pro-
pone di rinviare al signor ministro della guerra e, biso-
gnando, ai Consiglio dei minisiri questa petizione per quei 
riguardi che o in via legale o di convenienza possano sem-
brare del caso. 
micci. Io ho nulla da osservare intorno alle condizioni 

proposte dalla Commissione delle petizioni, le quali nello 
stato delle cose sono l'unica deliberazione che può pren-
dere la Camera; mi rincresce soltanto che non sia pre-
sente il signor ministro della guerra o alcun altro mini-
nistro, affinchè possano dire qualche cosa su questo pro-
positi?» 

Parrai che la domanda della vedova Gavotto non debba 
riguardarsi semplicemente sotto l'aspetto della commiscra-
«ione, ma piuttosto di pretta giustizia, e che siasi commessa 
una vera irregolarità nel privarla di questa pensione. La Ca-
mera ha sentita l'esposizione dei fatti. Esiste una provvisione 
regia, la quale accordava alla vedova la pensione goduta dal 
marito ; su questo non c'è contestazione, poiché è unito alla 
supplica il documento reale. Ora, qualunque sia il modo di 
concessione, sia per mezzo di lettera del Re, sia per mezzo 
di patente o di biglietto regio, consta che questa pensione 
era stata concessa colle forme e eolFautorità sfessa con cui si 

concedevano tutte le altre pensioni, e non può essere tolta 
senza ragionevole motivo e con un decreto reale. La delibe-
razione adunque di togliere questa pensione veste veramente 
tutti i caratteri dell'arbitrio. 

A queste considerazioni si aggiungono le circostanze spe-
ciali del caso, le disgrazie di questa vedova e della sua fami-
glia, il cui padre, se avesse evitato quel pericolo, adesso sa-
rebbe maggiore o colonnello. È dunque evidente, a parer 
mio, che tutti i motivi persuadono che sia prontamente 
riparato a quest'ingiustizia e che venga continuata la pen-
sione a questa povera famiglia. 

3PMESis»KSifi§i. Siccome questa discussione verte sovra 
una censura di un atto del Ministero, proporrei che si so-
prassedesse finché fosse giunto il signor ministro che si è 
fatto chiamare. 

(La discussione sopra quella petizione è differita.) 
pokto, relatore. Coi numero 8484 va distinta una peti-

zione dell'amministrazione comunale di Borgetto, provincia 
di Levante, con cui si lagna essa del grandissimo inconve-
niente che le ne viene dal trasferimento operatosi nel 1851 
dell'uffizio postale delle lettere da questo comune a Matta-
rana, luogo affatto fuori centro ed ansi incomodissimo per 
tutti gli altri adiacenti, Zìgnano, Spugnato e Padirarma, dove 
o esistono curia vescovile e seminario, o uffizi delle dogane, 
o stazione dei reali carabinieri, o centri popolati di relativa 
superiore importanza, o compionsi affari cui molto importa 
che sieno serviti da quest'uffizio. 

Si aggiunge che Borghetto, quale luogo di tappa militare, 
a cagione del lamentato ineonveniente, è talvolta nel caso di 
dovere immediatamente apprestare alloggi militari, anzi di 
averne avuto lettera di avviso dai commissari di guerra ; e 
andare anche perdute per l'uffizio molte lettere del confini-
timo Stato modenese, alle quali si procurano i recapiti per 
espressi od altri mezzi di trasporto. 

Perchè quell'amministrazione muove formale istanza, onde 
la direzione generale delle poste vi stabilisca quell'uffizio re-
clamato da tanti bisogni e convenienze, essendo ormai noto-
rio che il pretesto da essa direzione fatto valere di mancanza 
di persone idonee a gerirvi quelPuffizio non sia menoma-
mente attendibile, e in oggi di più, che sarebbe anzi nel caso 
di piacersi in una scelta. 

La Commissione, ritenuti i motivi che appoggiano gli sporti 
lagni ; fattasi capace della non troppo felice ubicazione del-
l'uffizio postale in Mxttarana, come località affatto eccentrica 
e malagevole anche per arrivarvi ; ritenuto che effettivamente 
Borghetto si fa centro a parecchie popolazioni dì Zignano, 
Brugnato, Beverino, Pignone e Padirarma, le quali vi afflai« 
scono per assai più comode e brevi vie che non sarebbero 
quelle cennanti a Mattarana ; anche sul riflesso che il ripri-
stinamento dell'uffizio postale in Borghetto agevolerebbe il 
servizio internazionale, che altrimenti o andrebbe perduto © 
per poco vi legittimerebbe il contrabbando, vi propone il 
rinvio di questa petizione al signor ministro degli affari 
esteri, perchè, presi in considerazione i motivi io essa alle-
gati, veda se sia il caso di aderire, nell'interesse dello Stato 
e dei petenti, alle istanze suespresse. 

SMJSIK& i». La conoscenza delle località, non che dell'e-
sistenza degli inconvenienti indicati nella testé riferita peti-
zione, mi pone nella circostanza di dover vivamente appog-
giare le conclusioni della Commissione pel rinvio della peti-
zione al ministro degli affari esteri. 

v&iiSRio. Chiedo la parola per una mozione d'ordine. 
Noe veggo come si possano utilmente discutere le peti-

zioni se non è presente alcuno dei ministri. 
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Se non conosciamo le obbiezioni dei ministri che sono alia 
pratica di queste eose, la Camera corre rischio di procedere 
a voti di cui poi i ministri terranno poco conto. 

presidente. Osservo all'onorevole Valerio, prima di 
tutto, che ho mandato pel ministro della guerra ; in secondo 
luogo che, a meno di qualche discussione grave, quando non 
vi è opposizione, si può deliberare. 

Metto ai voti le conclusioni della Commissione sulla peti-
zione numero 5454. 

(Sono approvate.) 
polivo, relatore, il causidico Vittorio Cortese da Covone, 

eoa petizione segnata col numero 5430, espone che nella sua 
giovane età, per avere preso parte attiva ai moti liberali del 
1821, ha sofferto il bando dal suo paese natio, fu relegato a 
Pinerolo, impedito di percorrere la sua carriera, ed ebbe 
costante ripulsa a tutte dimande che abbia fatte di qualche 
impiego a campare onestamente il resto de' suoi giorni. Sog-
giunge che già fin dal marzo 1849, a malgrado che la Com-
missione su di consimile petizione in allora per lui inoltrata 
conchiudesse che, non potendosi dubitare che il Ministero 
non sia per acconsentire volentieri alla fatta domanda, per-
chè degni di special favore fossero i proscritti liberali del 
i824, tuttavia venne finor dimenticato, non ostante i reite-
rati ricorsi sporti all'amministrazione dello Stato, e si trova 
tuttora escluso da ogni posto in qualunque dei rami molte-
plici dell'amministrazione centrale. 

La Commissione deplora la non troppo ridente posizione 
che il petente dipinge di sè stesso ; ma, siccome crede che 
alla Camera non s'addica d'indagare presso i signori ministri 
le ragioni per cui nou sempre tornino esauditi i voti dei sin-
goli che impetrano o favori e sussidi od impieghi, e ciò mas-
sime quando non è caso di violazione di diritti acquistati 
contro o verso lo Stato, fi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Colla petizione 5458 il Consiglio delegato di Sorso (Sarde-

gna) rappresenta come il signor intendente delia divisione 
di Sassari abbia per avventura troppo affrettata la provvi-
denza di rifare le esazioni di venticinque e trentanni addie-
tro ; che tale misura ha gettato Io scompiglio e ¡a perturba-
zione nella massa dei contribuenti, i quali si vede vaso posti 
nella dura posizione di ripetere molti pagamenti per ciò solo 
che non avevano le singole quitanze di 25 e più anni addie-
tro, sebbene ne offerissero le recenti ; che sia avvenuto 
essersi diramati avvisi per due o tre anni, che poi si dovet-
tero ritirare dietro presentazione di relative quitanze e rifor-
marli come accennanti ad altri anni ancor più addietro ; che di 
alcuni esercizi non se ne possa far caso, attesoché l'esattore 
ed evaso ed incriminato non ne abbia nè reso nè potuto 
Fendere conto legale ; che in tanto lasso di tempo alcuni 
contribuenti o successori o si estinsero od hanno mutato do-
micilio o si son resi insolventi, in ciò meglio spiccando l'in-
dolenza e la responsabilità in proprio dell'esattore, che non 
la colpa dei contribuenti ; che quella provvidenza urta paten-
temente cogli artìcoli 29, §2, 33 e 41 della Carta Reale §7 
aprile 1824, nei primo dei quali è dette che, a misura che i 
contribuenti fanno qualche pagamento, gli esattori abbiano 
cura di collocarlo sempre a conto o a saldo del servizio più 
antico ; dal che seguirne che l'ultima quitanza basterebbe 
per assolvere dall'obbligo di presentare quelle degli anni che 
precedono, nè potere più essere i contribuenti chiamati in 
causa per gli arretrati; trovarsi quindi esso Consiglio dele-
gato nei limiti delle sue attribuzioni, tutelando i diritti così 
patentemente violati e zelando la tranquillità de'suoi ammi-
nistrati, quando, come fa, ricorre alla Camera con fiducia che 

venga posto ua argine all'esecuzione del decreto 28 maggio 
1854 dell'intendente generale di Sassari, coi quale si man-
dava al commesso esattore di proseguire ne' suoi atti d'esa-
zione, salve le giustificazioni o di errore inateriaìe incorso o 
di già seguiti pagamenti. 

La Commissione, pensando che la Camera non si costituisce 
a giudice di cose di fat t o sulla semplice notizia che i petenti 
le portino e che solo potrebbe valutarle fino a prova con-
traria ; che siffatti schiarimenti hanno luogo meglio in via 
amministrativa, dove gli obblighi che incombono agli impie-
gati delie contribuzioni dirette si raffrontano a quelli che 
spettano ai contribuenti, e sovra gli uni e gli altri pronuncia 
un apposito tribunale collegiale ; che però, a termini dei ci-
tati artìcoli 29, 32, 33 e 41 della Carte Reale del 27 aprile 
1824, pubblicata con pregone vice-regio il 15 giugno stesso 
anno, sembra non si possa disconoscere un qualche appoggio 
ad alcuno dei reclami in questa petizione accennati ; che 
finalmente, appunto perchè l'oggetto della petizione riflette 
al modo, non solo con cui si vorrebbe procedere alle esazioni 
dei contributi, ma al tempo cui si riferiscono, a constatare il 
quale per avventura potranno darsi dall'amministrazione 
centrale norme più sicure e direttive, vi propone il rinvio di 
questa petizione al signor ministro delle finanze. 

(La Camera approva.) 
u'ahc&is, relatore. Petizione 5435. Con questa petizione, 

Teodoro Colombo, venditore di carbone e legna da ardere 
nella città di Torino, lagnasi di essere stato gravato nell'ap-
plicazione della legge sulla tassa industriale e professionale, 
senza che apparisca di essergli stata denegata giustizia da chi 
spetta. 

La via che deve tenersi da coloro che credoasi lesi nell'ap-
plicazione delle tasse è indicata dalla légge stessa, dovendosi 
innanzi tutto far opposizione nel termine prescritto all'epoca 
della pubblicazione delle matricole per parte dei Consigli 
comunali, e, non essendo stati soddisfatti, rivolgersi alle au-
torità competenti in via amministrativo contenziosa, non già 
alla Camera. 

Per tali motivi, la Commissione vi propone di passare al-
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizioni 5466 e 5476. I sindaci dei comuni di Calangianus 

e Luras, provincia di Tempio, sacerdote Tamponi e notaio 
Tamponi, colla petizione 5466 chiedevano alla Camera che 
il giudice del mandamento di Calangisnus fosse traslocato, a 
cagione della sua condotta poco conveniente alla carica che 
copre. 

Colla petizione 5476. I Consigli dei comuni componenti il 
mandamento di Calangianus, avendo avuto notizia della pre-
sentazione dell'anzidetta petizione, vengono a protestare 
contro l'asserto dei due sindaci e fanno invece elogi della 
condotta del giudice, anzi uniscono una dichiarazione dello 
stesso sacerdote Tamponi, sindaco di Luras, il quale, retti-
ficando il contenuto nella prima petizione, dice che il suo 
intendimento nel sottoscriverla si era di provocare il traslo-
camelo del giudice, non per Sa cattiva condotta, ma perchè da 
nove anni esercitava quelle funzioni nello stesso mandamento. 

La Commissione non crede dover entrare ad esaminare 
quanto vi possa essere di vero nelle due opposte petizioni, 
nelle quali non si espongono fatti specifici, che, se esistes-
sero, dovrebbero i petenti rappresentare prima di tutto alle 
autorità dalle quali dipende direttamente l'impiegato cui ri-
flettono, epperciò a nome della medesima vi propongo l'or-
dine del giorno su entrambe queste petizioni. 

(La Camera approva.) 

t 
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l'elisione bh7h. lì comune di Montanera, provincia di Mon-
davi, chiede di essere dì nuovo aggregato alia provincia di 
Cuneo, eu! dice avere appartenuto da tempi antichissimi e 
ño© all'anno IBM, e con ìa quale ha tatti i rapporti com-
merciali e religiosi. 

Trattandosi che dal Ministero fu presentata al Parlamento 
una legge di riordinamento del sistema provinciale e comu-
nale, cui naturalícente terrà dietro una nuova circoscrizione 
de! territorio dello Stato, e che quando avrà luogo quest'o-
perazione potranno essere meglio valutate ìe ragioni dei co-
mune petente, la Commissione è di parere che questa petizione 
sia inviata al signor ministro dell'interno» perchè, all'occor-
renza, vi abbia quel riguardo che può meritare, e venga per 
10 stesso oggetto depositata negli archivi dciJa Camera, 

(La Camera approva.) 

(Ospedale di Pavia. — .Richiami contro la tassa 
sopra alcuni beni.) 

fiiovANObA, relatore. Petizioni 4S26 e 5089, Lo spedale 
maggiore e l'amministrazione dei luoghi pii uniti della città 
di Pavia, colle petizioni £826 e 5089, ricorrono alla Camera 
contro l'applicazione della legge in data 23 maggio i 851 ai 
loro beni giacenti nelle provisele di Voghera e della Lomel-
ìloa, e chiedono di esserne intieramente esooeraíi, o quanto 
meno pareggiarsi nella quotila della tassa agli istituti pii 
nazionali. 

Le ragioni dei loro richiami, largamente sviluppate io 
quattro memorie, possono ridursi ai seguenti capi : 

4° Che la legge non contempli nominativamente gli stabl-
11 menti di manomorta costituiti io estero Stato, e sembri 
anzi dal complesso delle sue espressioni doversi ritenere sif-
fatta imposta non già come onere reale, ma siccome per-
sonale; 

2» Che i carpi morali stranieri, nei paese dove soltanto 
possedono beni stabili, abbiglisi a considerare come privati 
individui} iBestre fa loro capacità a ricevere e trasmettere 
non è regolata dalle leggi proprie del luogo della possidenza, 
ma sibbene dall'autorità estera imperante nello Stato a eui 
essi corpi appartengono ; 

5° Che, uel silenzio della legge, trattandosi di materia, la 
quale ammette Interpretazione soltanto ristrettila e non 
estensiva? non sia la detta imposta applicabile ai riela» 
manti; 

4° Che, ove pure essi vi fossero per soggiacere, non toc-
cherebbe loro la quotiià del quattro per cento, ma soltanto 
l'altra più mite in ragione di centesimi cinquanta ogni cento 
lire di rendila, giacché per la loro indole speciale e per io 
scopo coi sono destinati, vestono il carattere degli istituti 
nazionali retti dalle leggi 24 dicembre 1836 e Ia marzo ISSO; 

5° Che la menzione delle dette leggi nell'articolo 4 delia 
legge SS maggio 1881 BOB si deve intendere in forma tassa-
tiva, ma soltanto in modo dimostrativo per esprimere con 
breve e facile formóla la natura degli stabilimenti cui la 
legge reputava degni di speciale riguardo; 

6° Che le identiche ragioni di sociaie interesse e di umana 
benevolenza, le quali consigliano l'eccezione a favore dei pii 
istituti, sono comuni tanto ai nazionali che agli stranieri ; 

T Che per gli articoli ili e IV del trattato internazionale 
fra Sardegna ed Austria in data 31 agosto 1763, i sudditi di 
uno dei due Stati contraenti, pei beni che possedono, ere-
ditano ed acquistano nell'altro, oon doveado sottostare ad 
oneri maggiori dei sudditi dello Stato in cui esistono i benij 
eguale criterio occorre si «si aclla applicazione della tassa 
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sulle manimorte, introdotta siccome rappresentativo dei di-
ritti di successione ; 

8° Che lo spedale maggiore di Pavia in ¡specie si trova in 
coudizione di perfetta parità cogli istituti pii del regno, per-
chè nel medesimo si ricoverano abitualmente e soso curati 
ben molti dei nostri concittadini, come appare da due tabelle 
annesse alia sua petizione, l'una delle quali dimostra che ne! 
decennio fra il 1840 ed il 1880 vennero mantenuti in quel 
luogo pio 18,286, e così in media annuale 1828 ammalati 
nostri connazionali, e l'altra che nel 1851 soggiornarono 
colà 1934 piemontesi e vi ricevettero mantenimento per 
ben 44,97i giornate. 

La vostra Commissione, o signori, prima di addentrarsi 
nel merito delle ragioni esposte dai luoghi pii reclamanti, le 
quali, a dir vero, nella seconda parte sembrano di qualche 
rilievo, ebbe a considerare che l'articolo 11 della legge 23 
maggio 1881 dispone che l'intendente, sentiti gli interessati, 
abbia a stabilire definitivamente la somma per cui ciascuno 
sarà tassato, statuendo in via amministrativa sopra le insorte 
controversie, salvo sempre agli interessati il ricorso in via 
contenziosa nelle forme stabilite pel contenzioso relativo alla 
tassa di successione. 

Nella legge stessa pertanto si contiene una sufficiente gua-
rentigia contro gli errori ĉ i per avventura può soggiacere 
Sa di lei esecuzione. Inopportunamente e eoa inevitabile per« 
turbatone degli ordini dello Stalo, la Camera invaderebbe le 
attribuzioni dell'autorità giudiziaria, cui incombe di appli-
care la legge ai singoli casi occorrenti, se fosse per ¡spiegare 
un voto sulla presente contestazione. Non a questa nazionale 
rappresentanza, ma ai tribunali competenti debbono portare 
la propria querela i luoghi pii che si ritengofio gravati dalla 
decisione amministrativa. 

Per tali considerazioni la Commissione è, suo malgrado, co-
stretta di proporre l'ordine del giorno sul merito delle rife-
rite petizioni 4816 e 8089. 

c. Prendo la parola non già per combattere 
le conclusioni della Commissione, la quale, per motivi de-
dotti dalle prescrizioni legali e dalle forme stabilite pt-l pro-
cedimento ìa questa materia, propone l'ordine de! giorno, 
uia unicamente per far notare che sarebbe desiderabile che 
si studiasse bene questa questione prima ancora di stabilire 
questo genere d'imposta. Mi pare che in merito la domanda 
dell'ospedale di Pavia sia talmente appoggiata che non possa 
lasciar molto dubbio, perchè è uno di quegli istituti che sono 
Indicati nella legge del 1836. Come ognun sa, l'ospedale di 
Pavia riceve ammalati di parecchie Provincie dei nostro Stato. 
Mi viene asserito che dal 1840 al 1880 vi sono stati ricevuti 
18,000 ammalati del nostro Stato. Inoltre questo spedale 
tiene a disposizione dei nostri connazionali larga copia di 
medicamenti. Esso possiede ancora molti ben! nei nostro 
Stato. Parisi quindi che si dovrebbe tener conto di queste 
circostanze e non assoggettarle alla tassa nel modo indicato 
dalla petizione. 

Spero pertanto che quest'opera pia, ricorrendo ai mezzi le-
gali, troverà debita giustizia. 

€&"W©W8&, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Non posso uè voglio, chè noe sarei da tanto, impegnare osa 
discussione legale sul inerito della petizione dell'ospedale di 
Pavia. Debbo però dichiarare alla Camera che la disposizione 
prega rispetto a queste stabilimento, lo fu dopo maturo esame 
per parte non solo degli impiegati legali, ma dell'ammini-
strazione centrale. Non dico che questa non abbia potuto ca-
dere in errore, ma ripeto che non fu senza un maturo esame 
ed una profooda conviuzioae che l'istituto di Pavia venne 
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sottoposto alla tassa e privato delie eccezioni stabilite a fa-
vore degli istituti di beneficenza retti dalla legge del 1836. 
È questa una questione delicata e grave e non ia vorrei com-
promettere sostenendola male, faccio soltanto osservare che 
l'eccezione non s'estende già a tutti gli istituti di beneficenza, 
ma bensì a quelli che sono retti dalla patente del 1856, cioè 
a quelli che sono sotto la tutela, sotto la sorveglianza del-
l'amministrazione governativa. Questi stabilimenti non pos-
sono nè vendere nè alienare nè fare certi atti d'ammini-
strazione senza autorizzazione del Governo, epperciò si tro-
vano in una condizione speciale e meritevole di un riguardo 
particolare della legge. 

L'ospedale di Pavia, eccettuato lo scopo a cui è diretto, 
cioè la beneficenza, non è sottoposte evidentemente alle di-
scipline in quel decreto'contenute, e perciò l'amministrazione 
finanziaria credette che, non adempiendo esso alle condizioni 
dalla legge indicate per gli altri istituti di quella specie, non 
potesse appl icargli l'eccezione. 

La Camera deve capire che il Ministero, quando vi è un 
dubbio gravissimo, applica la legge nell'interesse delle finanze, 
salvo il diritto al contribuente che si crede leso di ricorrere 
ai tribunali. 

lo, lo ripeto, riconosco la gravità della questione, ma solo 
mi credo in debito di far osservare, a scarico della respon-
sabilità degli agenti subalterni, che questa disposizione non 
è stata presa se non dietro precisa istruzione dell'ammini-
strazione centrale, cioè del Ministero. 

PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni della Coro-
missione. 

(Sono approvate.) 

(Abitanti di Biella, Lesa, Castelnuovo e Gravellona. 
Reclami contro le imposte locali.) 

eiovAivoi<&. , relatore. Colle petizioni 8&M, 8439 e 8442, 
dugento cittadini di Biella, trentadue di Lesa, trenta-
cinque di Castelnuovo e tredici di Graveliona reclamano 
contro l'applicazione della sovrimposta divisionale, provin-
ciale e comunale alla tassa professionale, del 1883. 

Non sembra loro giusto l'operato dell'amministrazione, la 
quale ai ruoli dell'esercizio 1883 applicava la disposizione 
dell'articolo 38 della legge emanata il 28 aprile di quell'anno, 
la cui esecuzione in loro senso era rimandata all'anno suc-
cessivo, e ciò a fronte dell'esplicita dichiarazione della legge 
16 luglio 1881, per cui virtù la tassa sulie professioni non 
era passibile che di una sovrimposta comunale, ristretta nel 
limit e del 8 per cento. 

Osservano poi, in linea di massima, che il sistema di ripar-
tire le sovrimposte locali sulla tassa delle patenti nella me-
desima proporzione praticata pel tributo prediale riesce di 
sommo aggravio al commercio e produce la rovina di molti 
piccoli industriali, per i quali essendo già pesante la tassa 
principale loro attribuita dalla legge, riesce insopportabile 
il sopracarico delle imposte locali, che estendono al doppio 
ed anche oltre l'individuale contributo, onde nasce disparità 
di trattamento fra gli esercenti dimoranti in paesi di povero 
territorio, dove la quasi totalità delle spese comunali ricade 
sul commercio, sull'industria, ed i loro congeneri residenti 
in comuni nei quali l'estesa ricchezza territoriale sopporta 
la più larga parte dei pubblici tributi. 

Dicono che la tassa delle patenti, già gravosa per sè stessa 
e pel modo troppo fiscale con cui viene attuata, si è raddop-
piata dalle sovrimposte, il che precipita la sorte di tanti 
Industriali, che, per non essere mai stati soggetti ad imposta, 
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non sanno come prelevare dai soliti scarsi guadagni di che 
far fronte al pagamento della medesima. 

Soggiungono non aggiustarsi il medesimo trattamento alle 
imposte di quotità ed a quello di riparto, mentre le prime 
sono ragguagliate rigorosamente sulla condizione attuale de-
gli enti collettabili, non così le altre, poiché il tributo pre-
diale è ancora regolato dalla ripartizione operata provviso-
riamente nel 1818, dopo la quale data i valori fondiari in 
genere presero un sensibile aumento, sia per la migliorata 
coltura della terra, sia per l'incremento della generale ric-
chezza, e tenuto conto dei diversi principii che diressero la 
formazione del catasto in tempi già lontani, ne viene, a senso 
dei petenti, che il possessore del suolo concorre alle sovrim-
poste in base di un capitale assai inferiore del vero, men-
tre il commerciante vi soggiace in base di un valsente reale 
ed effettivo. Del pari succede che il possidente paga una sola 
quota di tributo per la sua proprietà, ed il manufattore per 
la sua industria è doppiamente tassato, cioè una volta per 
l'opificio ed una seconda per l'esercizio industriale. 

Prendendo in esame le suesposte considerazioni, la Com-
missione reputa doversi distinguere due diversi punti di que-
stione. 

II primo riflette la retroattività, che i petenti suppongono 
data dall'amministrazione all'articolo 38 della legge 28 a-
prile 1883. 

Tale questione fu già discussa con molta dottrina e con non 
minore ingegno da entrambe le opposte parti nella tornata 
del primo maggio di quest'anno, nella quale la Camera finì 
per dare ragione all'amministrazione, la quale aveva appli-
cato all'imposta professionale del 1883 quanto in via sem-
plicemente spiegativa delle preesistenti leggi si era sancito 
col citato articolo 38 della legge sulla tassa personale e mo-
biliare. Non crede la Commissione che la Camera voglia ora 
contraddire a quel voto. 

Il secondo punto comprende i richiami sulla sostanza della 
medesima disposizione legislativa che dichiarò tutte le con-
tribuzioni dirette in eguale proporzione passibili della so-
vrimposta divisionale, provinciale e comunale. 

Non si può impugnare che questa disposizione tenga il suo 
fondamento nell'articolo 28 dello Statuto, e che essa costi-
tuisca soltanto un'attuazione delle preesistenti leggi fiscali, 
richiesta dalla giustizia distributiva e reclamata più volte nei 
supremi consigli della nazione, del pari che in quelli delle 
divisioni e delle provineie. È lecito però il dubitare che la 
eguaglianza del trattamento applicata alla disparità degli ele-
menti chiamati in concorso, sia per arrecare io definitiva 
qualche disuguaglianza fra i contribuenti, e non del tutto in-
degna di riguardo sembra la posizione di quegli industriali 
che per avventura si trovassero esposti ad una contribuzione 
apparentemente sproporzionata ai loro averi. 

Ma nella mancanza di dati certi e di prove convincenti che 
dimostrino l'allegata ingiustizia, vuole prudenza che questa 
Camera non debba leggiermente pronunciare un giudizio so-
pra l'effetto di una disposizione che ha una data tanto re-
cente. 

Essendo anche stata rifusa la legge 18 luglio 188! e caia« 
biato nel corrente anno il regime della tassa professionale* 
giova attendere i risultati del nuovo sistema nel suo rapporto 
colle sovrimposte, prima di definire se questo rapporto 
abbia ad essere mutato. 

Che se per la successiva esperienza verrà chiarita la neces-
sità di portare qualche temperamento nella assoluta propor-
zionalità delie contribuzioni dirette in punto al loro concorso 
nelle spese locali, allora converrà tener conto anche delie 
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considerazioni svolte nelle petizioni ora riferite, le quali per-
ciò la Commissione propone mandarsi depositare negli ar-
chivi della Camera. 

(La Camera approva.) 

(Negozianti di Torino, di Carmagnola e di Bra. 
Richiami contro la tassa professionale.) 

c;iovjl%oz.a., relatore. Colle petizioni 5455, 5482, 5486, 
ventisei negozianti di vino in questa città di Torino, cento 
quarantadue commercianti e professionisti della città di Car-
magnola e dodici calzolai della città di Bra, chiedono la ri-
forma della legge in data 7 luglio 1855, per la quale venne 
stabilito il nuovo sistema della tassa professionale da atti-
varsi nel corrente anno. 

Lamentano i petenti Torinesi che la legge, avendo applicato 
indistintamente la tassa di lire 300 ai negozianti di vino nella 
capitale, non ha tenuto conto delle varie graduazioni di entità 
che si rilevano in ogni ramo di commercio fra I trafficanti 
del medesimo genere, onde la tassa riesce lieve al ricco e ro-
vinosa a! povero. 

Le osservazioni dei petenti di Carmagnola versano sopra 
l'articolo 8 della legge, il quale ordina che nei comuni la cui 
popolazione complessiva è di 5 mila abitanti o più, gli eser-
centi nelle borgate distanti altri 500 metri dall'abitato prin-
cipale paghino il diritto fisso in ragione della loro popola-
zione complessiva come se formassero insieme un comune 
separato, e gli esercenti nell'abitato principale paghino il di-
ritto fisso in riguardo alla popolazione complessiva del co-
mune. 

Ora avviene che la città di Carmagnola ha una popolazione 
complessiva di 12,676 abitanti, dei quali soltanto 3574 ri-
siedono ne! capoluogo del comune, gli altri 9102 abitano 
in cinque grosse borgate distanti due chilometri e più dalla 
città propriamente detta. I professionisti dimoranti in città, 
dovendo pagare la tassa in riguardo alla popolazione com-
plessiva del comune, sono quotati in base di una popola-
zione dai 10 ai 20 mila abitanti, mentre in realtà soggior-
nano in un paese la cui popolazione è inferiore a 5 mila 
abitanti. 

Che se nelFaccoìIare agli esercenti dell'abitato principale 
l'intiero diritto ragguagliato sulla complessiva popolazione 
del comune la legge ha tenuto conto dell'avviamento com-
merciale e professionale che anche le borgate contribuiscono 
nel capoluogo, ciò si attaglia alle città dove generalmente 
esista un grosso centro di popolazione il quale attragga a sè 
gli affari delle borgate assai inferiori nella relativa impor-
tanza, ma non sembra egualmente giusto per la città di Car-
magnola dove le borgate, oltre all'essere troppo distanti dal 
capoluogo, quasi pareggiano l'importanza del medesimo. 

Anche la città di Bra, eccedendo il numero di dieci mila 
abitanti, e per quanto sembra avendo un poco M'IVO commer-
cio, i suoi calzolai trovano eccessivo il proprio collocamento 
nella classe quarta della tabella A} e per conseguenza il di-
ritto fisso di lire 20; onde col diritto proporzionale e la so-
vrimposta locale diconsi quotati di lire 60 alcuni piccoli 
esercenti, i quali sotto l'impero della legge 16 luglio 1851, 
per la esiguità del loro stabilimento andarono esenti dalla 
tassa professionale. 

Non è sorprendente che una legge cosi complessa come 
quella che tende ad imporre un giusto concorso nelle spese 
dello Stato a tutte le professioni, a tutti i commerci, a tutte 
le industrie, malgrado la maturità degli studi ed il seno o dei 
Consigli nei quali venne elaborata, abbia nella sua prima 

esecuzione a manifestare qualche anomalia. La diligenza che 
occorre di usare per colpire le apparenze troppo incerte della 
ricchezza, affinchè lo Stato non si defraudi dall'equo tributo 
sopra ogni avere, è inevitabile cagione di eccesso a danno di 
alcuni. Troverà la Camera ragionevole e conveniente l'espe-
rienza almeno di più anni prima di giudicare una legge da 
soli pochi mesi posta in esecuzione, e prima di promuoverne 
anche una lievissima riforma, la quale, ove non abbracciasse 
la sintesi dell'intiera legge, potrebbe alterarne la economia 
con recare pregiudizi anche più gravi. 

Però, siccome le osservazioni dei petenti non sembrano de-
stituite di valore, e potranno fornire elementi per un ade-
quato giudizio da formarsi a suo tempo sul merito sperimen-
tale della legge stessa, la Commissione è d'avviso che giovi 
mandar depositare le cennate petizioni 5455, 5482 e 5486 
negli archivi della Camera. 

VALERI©. Io credo che, senza portare assoluto giudizio 
sul valore degli argomenti addotti dai petenti debbano queste 
petizioni essere rimandate al Consiglio dei ministri. Gli argo-
menti su cui poggiano sono molti seri, nè io credo che la 
modificazione della legge sulla tassa dell'industria e commer-
cio da essi invocata recherebbe danno alle finanze e rende-
rebbe meno fruttuosa l'imposta. 

Non nascondo che nella mozione che faccio è un poco di 
amor proprio, di amore di paternità, perchè appunto le tesi 
sa cui poggiano onde dimostrare giusta l'invocata modifica-
zione sono quelle che io stesso sosteneva qui al Parlamento 
mentre ricordava alla Camera come fosse ingiusto di tassare 
egualmente il grandioso Albergo di Trombetta come l'osteria 
dell'albero fiorito; mi rammento che sono i due termini di 
cui mi sono valso nella discussione. 

È poi, a vero dire, molto aggravata la situazione in cui si 
trovano molte città, come, per esempio, quella di Carmagnola ; 
questa città è da qualche tempo in uno stato precario in cui 
non può continuare, perchè i borghi hanno la maggiorità del 
suoi Consigli, quindi il povero municipio di Carmagnola, a ca-
gione di questo stato anormale di cose, non può fare più 
nulla che giovi a Carmagnola medesima, tanto è vero che la 
stazione della via ferrata non ha una strada decente che con-
duca alla città. 

Ora gli è evidente che uno stato tale di cose, il quale è an-
che grave assai relativamente a queste imposte, ha bisogno 
di una qualche mutazione, di un qualche miglioramento, e, 
domandando l'invio di questa petizione al Consiglio dei mi-
nistri, non intendo infirmare per notila l'azione della legg@9 

ma io penso che gli è bene che il ministro delle finanze veda 
su quai punti si presentino più particolarmente i reclami, 
affinchè, quando lo creda opportuno, egli presenti su questa 
legge quelle modificazioni che sono credute necessarie. 

Egli stesso, quando si discuteva questa legge, ha detto che 
quella non era l'ultima parola della legislazione sopra un 
tema così grave e così complicato. 

Ora io penso che non è male che egli vegga quali sono I 
lag'ni che espongono i contribuenti, affinchè a tempo debito 
ne tenga conio. 

Cavour,presidente del Consiglio e Ministro delle finanze. 
Io non mi oppongo al rinvio della petizione al Ministero, e mi 
oppongo tanto meno in quanto che riconosco in parte fon-
date le osservazioni dei petenti, e dico in parte, perchè vi 
sono alcune osservazioni che io reputo infondate ; ma quelle 
che si riferiscono alla classificazione mi paiono giuste. La Ca-
mera ricorderà che, dopo avere provato il sistema di stabilire 
l'imposta commerciale sul prodotto netto dell'industria e del 
commercio, questo sistema avendo fatto mala pròva, si è cer* 
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calo di introdurre il sistema francese modificándolo, sistema 
che si appoggia sopra dati certi, e che non lascia quasi nulla 
all'arbitrio. 

Tuttavolta il Ministero ha creduto (ed in ciò fu secondato 
dalla Camera) che si dovesse anche modificare questo stesso 
sistema francese introducendo per alcune categorie di pro-
fessionisti il sistema della classificazione. In questo è certo che 
vi ha qualche poco di arbitrio, e, checché si faccia, bisogna 
sempre lasciare qualche cesa all'arbitrio, o degli agenti de-
maniali o delle autorità comunali o dei rappresentanti del 
commercio; si è andati con molta prudenza nell'applicazione 
di questo sistema, e il Ministero lo ha introdotto, lo dico 
schiettamente, come una prova per vedere come riuscisse in 
pratica. 

Dai dati che si sono già riuniti pare che, per quelle pro-
fessioni per cui fu applicato, abbia riuscito assai bene. La 
classificazione fu fatta quasi ogni dove dalle persone di ciò 
incaricate, senza che questa abbia dato luogo a difficoltà o 
richiami e discussioni tra le finanze e i contribuenti. Onde 
10 dichiaro schiettamente che io penso cbe si debba am-
plificare questo sistema della classificazione, e si debba ap-
plicare a molte altre categorie per le quali non è siato prati-
cato nel primitivo progetto; tuttavolta è cosa che merita 
molti studi onde non isconvolgere l'economia della legge. 

Quindi sotto questo aspetto io dichiaro fin d'ora in massima 
la mia opinione favorevole al sistema delle classificazioni. 

Quanto poi ai richiami degli abitanti di Carmagnola come 
di tutti quei comuni in cui la popolazione del territorio rela-
tivamente a quella del capoluogo costituisce una porzione 
notevole della popolazione, io non sono disposto ad arren-
dermi. Infatti, se fra gli elementi della tassa la legge ha com-
preso la popolazione del comune, ha voluto contemplare la 
quantità degli affari che si fanno nel comune dai commer-
cianti. Ora egli è evidente che nei comuni che hanno un ter-
ritorio popolato ed esteso, il numero degli affari che si fanno 
nel capoluogo non è solo in relazione di questa popolazione 
ma anche in proporzione della popolazione dell'intiero ter-
ritorio. Egli è evidente che l'abitante, per esempio, del borgo 
della Madonna a Carmagnola, se vuoi farsi fare un paio di 
scarpe si rivolge al calzolaio dei capoluogo; così gii abitanti 
dei Corpi Santi di Alessandria vanno a provvedersi ad Ales-
sandria. 

Riconosco che la città di Carmagnola si trova in una con-
dizione un po' anormale, perchè vi è nell'amministrazione 
una specie di collisione fra i rappresentanti dei borghi a 
danno un poco della popolazione del capoluogo. Ma, signori, 
qui avviene, come in tolte le cose di questo mondo, che ad 
una azione alquanto eccessiva succede una reazione. Altre 
volte il capoluogo opprimeva alquanto i borghi, ora i borghi 
opprimono in qualche modo il capoluogo; ma l'equilibrio 
non tarderà a ristabilirsi, io spero, a Carmagnola, come negli 
altri siti. Se questo stato dorasse, se queste gare, invece di 
acquietarsi e scomparire, si facessero più vive, il rimedio più 
efficace sarebbe la separazione, ma io, poco amica del frazio-
namento dei comuni, spero che, quando gli antichi oppressi 
avranno avuta la loro rivincita, la pace sarà ristabilita e che 
11 Consiglio provvederà, come è suo dovere, agli interessi ge-
nerali di tutti i suoi amministrati. 

Tá f tEH io, Io sono lieto di aver udito la prima parte delle 
dichiarazioni del signor ministro, e di trovarmi in queste 
pienamente d'accordo con lui, quindi un poco mi consolo che 
questo accordo per parte sua non abbia avuto luogo quando 
veniva discussa ed approvata l'imposta. 

Quanto alla seconda parte, cioè alla questione dei borghl5 

io credo che veramente vi è un rimedio, e sarebbe che quelle 
signore città consentissero a democratizzarsi un poco. Se esse 
si rassegnassero a perdere quei loro domiaii ed a permet-
tere che i borghi si reggessero da per sè stessi, quando hanno 
una seria importanza, vi sarebbe, io penso, guadagno per 
tutti. E questo sarebbe appunto il caso di Carmagnola, per-
chè sopra una popolazione di 12 mila abitanti, il capoluogo 
non ne ha che43 mila. 

Si lasci adunque che i borghi si costituiscano in comuni 
quando sono considerevoli, e così ciascuno farà i suoi affari, 
e noi non avremo questo brutto spettacolo di vedere gli uni 
opprimere gli altri, con quel triste avvicendamento di cui 
parlava il signor ministro. 

Non istà poi interamente la tesi dal signor ministro soste-
nuta, che gli abitanti dei borghi, quando hanno bisogno di 
qualche cosa, vadano a provvedersi al capoluogo, prima di 
tutto, poiché tutte le piccole località hanno i loro artigiani, 
ma poi vi sono dei borghi, i quali si trovano molto più vicini 
ad altri importanti centri, che non al centro a cui sono per 
legge attaccati. 

Per esempio, il ministro citava il borgo della Madonna di 
Carmagnola, ed io citerò il borgo di San Bernardo, gli abi-
tanti del quale si provvedono più facilmente a Racconigi, che 
è un centro di popolazione più forte di Carmagnola ; così lo 
stesso credo si possa dire dei Corpi Santi di Alessandria. 

10 penso che nella legge che ci è stata tante volte promessa 
circa la nuova circoscrizione dei municipi dello Stato, farà 
opera molto buona quel ministro il quale consentirà a che 
queste incompatibili agglomerazioni si sciolgano. 

Proporrei pertanto che queste petizioni siano inviate al 
Consiglio dei ministri. 

«lOVAWOiiA , relatore. La Commissione si era limitata a 
proporre la deposizione di queste petizioni negli archivi della 
Camera, perchè, mentre ravvisava in esse delle osservazioni 
di qualche merito, non voleva però che fosse scemato il r i -
spetto dovuto alla legge, e venisse meno l'esatta osservanza 
della medesima. Ora però essendo ammesso dal ministro 
delle finanze che la legge in discorso può essere suscettibile 
di qualche riforma, credo non sarà dissenziente dalla pro-
posta fatta dal deputato Valerio. 

p » e s i » e i t e. Metto ai voti la proposta fatta dal depu-
tato Valerio, ed accettata dal ministro e dalla Commissione. 

(È approvata.) 
(Entra il ministro della guerra.) 
11 deputato Polto ha la parola per riferire sulla petizione 

che era stata sospesa per l'assenza del ministro della guerra. 
(il relatore Pollo ripete la relazione sulla petizione della 

vedova Gavotto, esposta in principio della tornata.) 
p m e s m j k w t k. La parola spetta al deputato Valerio. 
vALKeeio. Poiché si è ripetuto la lettura della relazione, 

io penso cbe la ripetizione debba essere completa, quindi, 
prima che io prenda la parola, prego l'onorevole mio amico 
deputato Ricci a svolger nuovamente le gravi ragioni colle 
quali egli credette dover sostenere questa petizione, e che io 
appoggierò pure con tutte le mie forze. 

k i c c e v . Io osserverò che questa petizione non è solo 
fondata su motivi gravissimi di convenienza, ma anche mi 
pare assistita in vero diritto. Nell'anno 1835, il giorno stesso 
dell'esecuzione del marito, la petente ebbe dal Re Carlo Al -
berto la pensione di lir e 600, che successivamente, attesi i 
bisogni di quella famiglia, fu aumentata. 

Ora, qualunque sia il titolo materiale di questa pensione, 
cioè sia una lettera del Ministero dicente « il Re in udienza 
dei tanti ecc.,» o sia un biglietto regio*  questo titolo è eina-
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nato in un tempo in cui la semplice volontà del sovrano, del 
legislatore, purché fosse accertata, bastava per accordare la 
pensione. 

Quindi questa pensione, goduta dall'anno 1833 sino al 1852, 
aveva tetti i caratteri di legalità, era posseduta colle stesse 
forme con cui si ritengono tutte le altre, ed è per questo 
che mi pare che non si poteva, per la semplice ragione di 
non essere inserita nell'elenco delle pensioni, essere depen-
nata. Se ci fossero stati motivi giusti per toglierla, pare sa-
rebbe stato il caso di fare un decreto il quale li avrebbe di-
chiarati ; essendo legale il titolo, è naturale che ci voleva un 
altro titolo qualunque per toglierla. 

Nello stato attuale delle cose io facevo semplicemente que-
sta osservazione, affinchè fosse con qualche sollecitudine re-
integrata questa pensione, perchè realmente serve alla sussi-
stenza di una vedova con tre figlie, le quali, quantunque a 
quest'ora non siano più in tenera età, e lavorino continua-
mente, pure non ritraggono dal lavoro delle proprie mani 
quanto abbisogna per una sussistenza anche meschina. Per 
queste quattro persone madre e figlie la somma di 720 lire 
era una vera risorsa, e la perdita della medesima le mette 
nella più misera e desolante condizione. Quindi io non solo 
appoggio le conclusioni della Commissione, ma prego il si-
gnor ministro a voler prendere in considerazione questa pe-
tizione e provvedere con qualche sollecitudine, attesa la mi-
serrima condizione in cui si trova questa famiglia. 

HàRHOBA, ministro della guerra. Io non ho diffi -
coltà alcuna ad esaminare questa petizione ; confesso since-

ramente che al presente non mi rammento di tutte le circo-
stanze riflettenti la vedova che ricorre ; ma, dico, esaminerò 
la cosa e sono pronto a riferirne alla Camera la prima volta 
che si tratti di rapporti di altre petizioni nella settimana 
ventura o anche prima se sarà necessario. Consulterò se farà 
d'uopo i miei colleghi nel Consigiio ed anche il Consiglio di 
Stato, se ne sarà il caso. 

L'entrare nel momento in una discussione a questo propo-
sito, senza conoscerne ogni particolare, sarebbe, parmi, cosa 
inopportuna. 

v a j l g r i o . Io sono soddisfatto di questa dichiarazione del 
signor ministro perchè ci dispensa dall'entrare sopra un 
campo dì discussione molto disgustoso, sopra un terreno che 
abbrucia. È molto meglio che la discussione non abbia luogo 
e che senza discussione giustizia sia fatta alla petente. 

PBESiDENTS. Non essendovi più altra relazione di peti-
zioni da riferire, se nessuno domanda la parola, s'intenderà 
chiusa la seduta pubblica, ed inviterò i signori deputati a 
costituirsi in comitato segreto per discutere il bilancio in-
terno della Camera. 

La seduta pubblica è chiusa alle ore 3 e 3(4. 

Ordine del giorno per la seduta di venerdì : 

Discussione del bilancio passivo delle finanze per Panno 
1855. 


